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Negli stessi giorni in cui l'on. 
De Mita lanciava la sua propo
sta di privatizzazione (da lui 
definita tconcorrenzialitài) dei 
servizi sociali, la federazione 
comunista romana teneva un 
convegno di due giorni sotto il 
titolo *Roma senza lumiere; 
con l'ambizione di elaborare 
una risposta pratica e pratica
bile alla domanda: come alzare 
l'efficienza de< servizi per gli 
handicappati nelle attua!1 con
dizioni di crisi della spesa pub
blica. In sostanza noi abbiamo 
affrontato, sotto un angolo spe
cifico, la stessa tematica del se
gretario democristiano. Il fatto 
che la nostra risposta sia stata 
del tutto opposta alla sua po
trebbe apparire scontato, se 
non si tenesse conto che in quel 
convegno si sono confrontate le 
posizioni non solo di quadri, 
specialisti e pubblici ammini
stratori comunisti, ma anche di 
numerosi esponenti di associa
zioni del settore le quali hanno, 
appunto, alle spalle un'espe
rienza e ispirazione di tipo pri
vatistico. 

Ebbene, non solo non è e-
merso alcun rimpianto per la 
tradizione caritativa e la prassi 
iconcorrenziale*, ma il dialogo 
si è dipanato in tutt'oltro senso: 
quello di un rapporto rinnovato 
e sempre più stretto tra servizio 

pubblico e associazionismo. E 
questo non per una astratta 
scelta culturale o per un pre
giudizio politico, ma per una 
saggia considerazione dell'e
sperienza. Negli ultimi sei anni, 
infatti, con la gestione demo
cratica e di sinistra del Campi
doglio è stata av\'iata su larga 
scala la costruzione della fritta 
socialct secondo unu visione 
moderna e ampia dei bisogni e 
rifiutando il centralismo muni
cipale. Antiche diffidenze ma
turate nella fase del totale di
simpegno comunale e del clien
telismo sono via via cadute; co
sì come anche nella nostra cul
tura di partito sono scomparse 
certe illusioni e semplificazioni 
sul carattere tmagico» dell'in
tervento pubblico. 

Il risultato di questa espe
rienza e di questo confronto è 
una concezione più duttile e, 
diciamo pure, più democratica 
del servizio pubblico inteso co
me strumento di un diritto e-
gunlitario e universale, ma allo 
stesso tempo sicuramente effi
ciente, non burocratico, parte
cipativo. In questa visione non 
ha più senso una disputa ideo
logica fra pubblicisti e privati
sti, a meno che non si intenda 
(come sembra fare De Mita) 
proporre una svolta di restau
razione, di arretramento dei ri-

Città e handicap 
Quando si alleano 
servizio pubblico 
e associazionismo 

spetti dell'attuale livello di so
cializzazione. 

Così, nello specifico (e am
plissimo) settore della preven
zione e dell'intervento sugli 
handicap noi proponiamo una 
strategia che associa il massimo 
di capacità programmatoria e 
di coordinamento del Comune 
al massimo di responsabilizza
zione del servizio sanitario e 
degli altri strumenti settoriali 
nel territorio. Le USL devono 
essere poste davvero in condi
zione di rispondere alle esigen
ze dei cittadini handicappati, 
mentre gli organismi ammini
strativi (Comune, circoscrizio
ni) e partecipativi (l'associazio
nismo) devono assicurare la 

giusta ripartizione delle risorse, 
il coordinamento e, quando ne
cessario, l'intervento integrati
vo e sostitutivo. 

Fissato questo meccanismo 
che assicura coerenza all'inter
vento su tutta l'enorme area 
della metropoli, ci si dovrà 
muovere per la sistematica do
tazione degli strumenti. Il con
vegno li ha così indicati: un 
centro polivalente in ogni cir
coscrizione (in aggiunta a quelli 
ora operanti); istituzione di ca
se-famiglia e comunità alloggio; 
servizi di assistenza domiciliare 
anche utilizzando la coopera
zione e il volontariato; équipe 
tecniche e servizi ambulatoriali 
in ogni USL; servizio di preven

zione del materno-infantile; a-
deguamento delle Unità terri
toriali riabilitative; soggiorni e-
stivi per handicappati. Ovvia
mente gli organici dovranno es
sere potenziati e dimensionati 
in conseguenza. Tutta questa 
strumentazione dovrà essere 
gestita dalle uni'à sanitarie, 
fermo restando che in caso di 
inadempienza il Comune ha la 
facoltà di intervenire. 

Naturalmente una soluzione 
così organica comporta il supe
ramento di un complesso di 
problemi generali (un piano sa
nitario nazionale coerente, la 
riforma dell'assistenza, la defi
nizione delle competenze sbloc
cando il contenzioso di legitti
mità, la formazione professio
nale, e così via). Ma con questa 
precisazione: che non si atten
derà una preliminare soluzione 
di questi problemi, ma si andrà 
egualmente avanti cercando di 
provocare nella prassi le solu
zioni più coerenti. 

È proprio l'organicità di que
sta proposta a costituire il qua
dro certo di riferimento per 
tutte le forme di apporto volon
tario e associativo. Ognuno, 
cioè, è in grado di immaginare il 
proprio ruolo, la propria libera 
partecipazione e iniziativa in 
quanto sa in che misura affi

darsi alle proprie forze e in che 
misura contare su quelle dell' 
intervento pubblico. Di più: 
può proporre propri interventi, 
una propria partecipazione 
coerente con la logica e gli o-
biettivi generali. Sono meglio 
definitigli spazi sia di una pos
sibile integrazione, sia di attivi
tà complementari, autonome e 
autogestite. Il confronto siste
matico fra associazioni, opera
tori, USL e programmazione 
comunale pu(> tradursi in uno 
stimolo e in un controllo reci
proco contro burocratismi e 
clientelismi; e i limiti delle ri
sorse vengono visti non più co
me un vincolo esterno, ma co* 
me una realtà da affrontare in 
comune acutizzando l'inventi
va e la razionalità della spesa. 

Già ora sono visibili segni di 
maggior fiducia e corresponsa
bilità. E nelle prossime setti
mane andremo ad un ulteriore 
confronto con una ventina di 
associazioni per la stesura defi
nitiva del documento program
matico. Se è vero che la trittà 
sociale» attraversa grandi diffi
coltà, è anche vero che si vanno 
allargando le forze che rifiuta
no il riflusso. 

Maurizio Bartolucci 
Sezione sicurezza sociale 

federazione di Roma 

Di fronte all'aggravarsi progressivo della disoccupazione, che 
tocca ormai anche le zone che sembravano poterne scampare, ci si 
domanda: 

— se le scienze economiche, statistiche e sociali producono oggi 
una conoscenza adeguata delle dinamiche occupazionali in atto e 
delle tendenze prevedibili; 

-— se, a partire da tale conoscenza, siano state predisposte ed 
avviate a livello nazionale delle procedure digestione commisura
te. Ciò significa chiedersi, in altri termini, se siano stati approntati 
uno o più scenari possibili, articolati per obiettivi, strumenti, tem
pi, verifiche, e finalizzati a quello che si suole definire un sistema 
della massima occupazione. Sono due domande che dovrebbero 
suonare legittime, mentre da noi almeno la seconda sembra quasi 
una domanda retorica. 

Quella che per anni è stata indicata dagli operatori pubblici 
come una strategia-chiave che veniva illusionisticamente chiama
ta ipolitica attiva dell'impiegoi è stata di fatto soltanto un'espres
sione demagogica che non si è concretizzata — per efficacia — in 
nulla di più che in una serie di provvedimenti scoordinati tra loro, 
insufficienti, contraddittori, nati all'inseguimento forsennato di 
un subisso di emergenze; le quali, comunque, sono risultate troppo 
complesse e troppo veloci rispetto agli strumenti affrettati che 
erano stati escogitati. Ancora oggi non si è conclusa la gestazione 
triennale del disegno di legge 1602 (ex 760), gita di per sé insuffi
ciente sotto molti aspetti ad affrontare i problemi del collocamen
to e della mobilità. 

Ma anche passando alla prima domanda, non si può rispondere 
affermativamente: nel nostro paese l'apparato conoscitivo prepo
sto alla lettura e allo studio del mercato del lavoro non è al passo 
con l'oggetto da investigare; un oggetto, come ben sappiamo, che 
sta vivendo una fase di modificazioni sconvolgenti. Siamo in una 
situazione in cui apparati pubblici come l'Istat non forniscono 
ancora informazioni sufficientemente disaggregate; quelle che di
stribuiscono, oltre che insufficienti, sono notoriamente tardive. Gli 
uffici di collocamento non sono strumenti credibili. Le aziende non 
divulgano i loro piani, neppure quelle che ne hanno. I dati dell'Inps 

Statistica in deficit 
Nessuno sa dirci 
come è fatto il 

mercato del lavoro 
non sono tagliati per esigenze di lettura efficienti. Le Regioni 
seguono ognuna un criterio diverso. I ministeri non sanno neppure 
quanti dipendenti vengono stipendiati... 

Ogni studio che si proponga di analizzare la dinamica dei flussi 
occupazionali o la situazione lavorativa di determinati assetti pro
duttivi sottolinea in premessa l'assoluta insufficienza dai dati mes
si a disposizione dalle fonti pubbliche, oltre a lamentare l'inattua
lità delle categorie analitiche utilizzate. Le fonti sono tra loro 
eterogenee, frammentarie, incongruenti, tanto che fenomeni di 
spiccata entità continuano a sfuggire a molte rilevazioni che vo
gliano essere rigorose, e che non estrapolino da dispendiose indagi
ni ad hoc tendenze, peraltro, non necessariamente generalizzabili. 
Si pensi a tutto il «sommerso», ai doppi lavori, alle attività svolte a 
domicilio, al cosiddetto lavoro potenziale, alla disoccupazione oc
culta, alla sottoccupazione, ma anche alle dinamiche che interessa
no interi gruppi sociali e di lavoratori, che non di rado vengono 
chiamati «emergenti. anche perché è sotto la spinta di una vera 
emergenza che ci si è accorti di loro. 

Sintomaticamente, c'è un gran proliferare di neologismi nella 

letteratura socio-economica, e risi trova ad affrontare in molti casi 
un campo tanto complesso e segmentato, soggetto a inedite muta
zioni, senza poter contare su dati precisi (è più facile allora cedere 
alla tentazione dell'interpretazione ad effetto, magari in sintonia 
con intenti ideologici neppure troppo velati). 

Non si può più rimandare il rinnovamento, su basi rispondenti 
alle esigenze attuali, degli apparati pubblici di rilevazione e delle 
sedi di ricerca legate allo studio del mondo del lavoro. Ciò non va 
disgiunto da un largo impegno di riorganizzazione concettuale dei 
fenomeni socio-economici, specialmente di quelli relativi al mondo 
del lavoro, ai tempi della vita individuale e alle sue articolazioni 
personalizzate, alle transizioni dei percorsi sociali. Diversamente 
non sarà possibile mettere a disposizione elementi e dati essenziali 
per un allargamento sostanziale degli strumenti della decishnalità 
sociale e soggettiva. 

Un impegno di questo tipo è già al centro delle riflessioni della 
sinistra, del sindacato e del nostro partito in particolare, e va 
ulteriormente incoraggiato. Contemporaneamente, e per procede
re nella maniera più efficace, è indispensabile lavorare ad un pro
getto organico delle politiche del lavoro, alle quali finalizzare i 
sistemi di rilevazione e di lettura. In questo quadro si iscrive la 
progettazione e la realizzazione di quel tmonitoraggiot delle dina
miche occupazionali e formative che veniva prospettato, ad esem
pio, già alcuni anni orsono in una articolazione del progetto finaliz
zato Informatica del CNR; l'istituzione in tutte le regioni degli 
osservatori sul mercato del lavoro, raccordandoli tra loro e pro
muovendone la massima efficienza; la riforma delle strutture del 
collocamento; la sperimentazione in materia di avviamento al la
voro; la riforma organica di gestione del mercato del lavoro. Pro
prio in questa direzione si muove il progetto comunista per il 
Servizio nazionale del lavoro e la recente proposta di legge per la 
costituzione delle agenzie regionali per il lavoro. 

Diana Gilli 
ricercatrice dell'Istituto per lo sviluppo 

della formazione dei lavoratori (1SFOL) 

UN FATTO/ A Fontaine L'Eveque, in Belgio, un caso che ripropone il tema del lavoro parziale 

Pattuglia di donne 
contro il «part timo» 
Uno sciopero di tre settimane per una misura imposta solo alle 
lavoratrici - Il ricorso al Parlamento europeo - In tempo di crisi 
un mezzo per mascherare i licenziamenti - Direttiva per la CEE 

Come il Consiglio dei mini
stri economici della CEE del 
novembre scorso, il cosiddetto 
•Consiglio Jumbo» aveva rin
viato, malgrado le sollecita
zioni francesi, ogni decisione 
in merito alla riduzione e ri
strutturazione dell'orario di 
lavoro, così l'ultimo Consiglio 
degli affari sociali sotto presi
denza danese, quello del 12 di
cembre 1982, si è concluso 
senza decider nulla in merito 
alla direttiva predisposta dal
la Commissione delle Comuni
tà sul lavoro a tempo parziale, 
Pare che il governo conserva
tore danese fosse contrario, in 
questo caso, allo strumento 
giuridico, ritenuto troppo vin
colante per gli Stati, della «di
rettiva»; ma, a quel che se ne 
sa, essa è avversata anche dal 
governo democristiano-libe
rale della Repubblica Federa
le Tedesca, cui spetta la presi
denza del Consiglio per il se
mestre in corso. 

Le avvisaglie che quella 
proposta di direttiva avrebbe 
avuto vita difficile si erano 
già avvertite in settembre 
quando sulla proposta era sta
to espresso il parere del Par
lamento europeo. Non solo, in
fatti, un emendamento del 
gruppo del P.P.E. (DC) — che 
limitava l'applicazione della 
direttiva al lavoratori occupa
ti per più di dodici ore setti
manali — aveva raccolto la 
maggioranza malgrado l'op
posizione del Commissario Ri
chard, ma i conservatori in
glesi (confortati addirittura 
da una specifica relazione sul
l'argomento predisposta dalla 
Camera dei lords del Regno U-
nito) e gli altri gruppi di de
stra dell'assemblea di Stra
sburgo si erano espressi in 
modo violentemente contrario 
sia allo strumento giuridico 
che ai suoi contenuti e alle 
raccomandazioni comprese 
nella risoluzione del Parla
mento europeo. 

I motivi dell'opposizione, 
oltre il velo di argomentazioni 
più o meno speciose, erano 
chiari: il lavoro a tempo par
ziale place agli imprenditori... 
purché non sia regolamentato. 
Dietro i molti discorsi sulla 
appetibilità cioè che il tempo 
parziale offrirebbe di meglio 
conciliare lavoro e compiti fa
miliari, lavoro e studio, lavoro 

e tempo libero, nonché sulla 
rispondenza del lavoro a metà 
tempo al desiderio delle gio
vani generazioni di un rappor
to meno rigido tra tempo di 
lavoro e tempo di vita, si na
sconde nei fatti una realtà ben 
altrimenti dura e brutale. 

Valga per tutti questo e-
sempio: nell'impresa Bekaert-
Cockerill di Fontaine l'Ève-
que nella zona di Charleroi 
(Belgio), al termine di uno 
sciopero iniziato il 18 agosto e 
durato nove settimane contro 
provvedimenti di «ristruttura
zione», la direzione aziendale 
e i sindacati avevano sotto
scritto un accordo in forza del 
quale veniva imposto l'orario 
a tempo parziale a tutte le di
pendenti donne che non fosse
ro capofamiglia, in pratica a 
28 operaie su 31. Le lavoratri
ci decisero allora di continua
re da sole lo sciopero chieden
do che il lavoro a tempo par
ziale fosse distribuito equa

mente, e a turno, fra tutte le 
lavoratrici e tutti i lavoratori: 
per quelle donne, dunque, pur 
addette alle macchine o all' 
imballaggio e non a mansioni 
cosiddette «gratificanti», l'at
tività a metà tempo non era 
poi tanto desiderabile. 

Il 22 novembre, dopo tre 
settimane di lotta, la direzione 
aziendale ritirava la misura 
discriminatoria a danno delle 
donne e accettava le richieste 
delle lavoratrici. Ma al tempo 
stesso operava una rappresa
glia licenziando «per ragioni 
di ordine economico e tecnico» 
tredici dipendenti: sei di esse 
sono italiane emigrate. 

Un provvedimento ancora 
una volta chiaramente discri
minatorio perché colpisce so
lo le donne e per giunta le emi
grate; speciose le motivazioni, 
se si tiene conto che ben quat
tro delle lavoratrici licenziate 
sono state sostituite da uomini 
con qualifica e paga superiore 
(di 40 franchi belgi l'era). Ma 
tant'è nel Belgio dove il go
verno neo-liberista del demo
cristiano Martens ha i pieni 
poteri e dove la disoccupazio
ne ha raggiunto il 14%, i pa
droni si permettono questo ed 
altro. 

Le lavoratrici licenziate si 
sono ora rivolte per far rispet
tare i loro diritti e per chiede
re solidarietà anche al Parla
mento europeo e si sono incon
trate il 20 gennaio scorso a 
Bruxelles con la Commissione 
d'inchiesta sulle condizioni 
della donna in Europa. 

Vi è tuttavia in questa vi
cenda un aspetto generale che 
merita di esser sottolineato e 
proposto alla riflessione di 
quanti, anche a sinistra, sono 
convinti della utilità di esten
dere il lavoro a tempo parzia
le e accusano talvolta ìe com
pagne che esprimono perples
sità di esser prigioniere di pre
giudiziali «ideologiche». Come 
risulta chiaro dal caso di Fon
taine l'Eveque, in tempo di 
crisi, il lavoro a tempo parzia
le difficilmente potrà servire 
come strumento per render 
•più umano» il lavoro o per al
largare l'occupazione; esso 
viene adoperato piuttosto co
me mezzo per mascherare li
cenziamenti. 

Non solo dunque te lavora
trici della Bekaert-Cockerill 

meritano la nostra solidarie
tà, ma è interesse di tutto il 
movimento delle donne bat
tersi perché il Consiglio dei 
ministri della CEE adotti la 
direttiva comunitaria e, so
prattutto, perché tenga conto 
delle raccomandazioni del 
Parlamento europeo, in parti

colare dell'invito a vigilare 
perché «il lavoro a tempo par
ziale non mascheri una ridu
zione del volume del lavoro 
trasformando impieghi a tem
po pieno in impieghi a tempo 
parziale» e dell'affermazione 
che «l'attività a tempo parzia
le debba esser praticata su ba
se volontaria e che il rifiuto da 

parte di un dipendente a tem
po pieno di lavorare a tempo 
parziale non possa costituire 
motivo di licenziamento». 

Marisa Rodano 
presidente della commissione 
di inchiesta del Parlamento 
europeo sulla condizione della 

ì -donna 

Tali e Quali di Alfredo Chiappari 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
«È abbastanza traumatico 
quel netto contrasto 
in assemblee di fabbrica» 
Caro direttore. 

in una recente intervista comparsa sul setti
manale Pace e Guerra, Rinaldo Scheda, re
sponsabile della formazione quadri sindacali 
della CGIL, poneva l'accento su di un proble
ma che ritengo estremamente importante per 
la sua portata politica: i rapporti tra il Partito 
e i comunisti nel sindacato. 

Anch'io voglio porre il problema, nell'ottica 
degli ultimi avvenimenti di lotte operaie che 
hanno scosso in lungo e in largo tutto il Paese 
accentuando così il - malicato rapporto politi
co» che a volle si è verificato fra dirigenti 
comunisti del sindacato e dirigenti comunisti 
del Partito. Le differenze, in alcuni casi, han
no creato disorientamento fra i lavoratori 
stessi: comunisti e non comunisti 

È abbastanza traumatico dover assistere 
certe volte (nel nome dell'unità) ad assemblee 
di fabbrica o territoriali dove il compagno del 
sindacalo si espone, con i suoi interventi, in un 
netto contrasto con gli indirizzi che il nostro 
partito dà ai lavoratori attraverso le proprie 
strutture: cellule di fabbrica, sezioni territo
riali. organi di informazione ecc. Nessuno cer
tamente vuole mettere in discussione l'auto
nomia del sindacato, ma da buon comunista 
non penso che qualcuno possa affermare il 
contrario, cioè che il nostro partito porli avan
ti una politica che cerca di frantumare il mo
vimento sindacale minandone l'unità interna. 

Chi cerca di far notare questo stato di cose 
viene spesso tacciato con la ormai nota frase 
di essere 'settario', e che questo è l'unico 
modo per difendere (solo attraverso le media
zioni?) l'unità del sindacato, facendo così ca
dere tutte le pregiudiziali nei confronti di noi 
comunisti. E invece qui voglio riprendere per 
integro un passo dell'intervista di Scheda: «Il 
rapporto con i socialisti è in difficoltà, l'unità 
sindacale non ha mai registrato un punto di 
caduta così basso come quello di questi mesi; 
siamo sempre sull'orlo della rottura. Pare che 
la mancata coesione tra i comunisti abbia pro
vocato altre divisioni, quella con la CISL e 
UIL, quella con i socialisti-. Allora io credo 
che finché ci saranno queste diversità nei rap
porti tra il Partito e i comunisti nella CGIL 
sia difficile poi dare ai lavoratori un senso 
comune di cambiamento in questa società. 

Oggi il nostro partito è schierato senza re
more dalla parte dei lavoratori: ma il sinda
cato che ruolo intende portare avanti? Quello 
di fare finalmente la scelta di stare in mezzo 
ai lavoratori (così si potranno dirigere meglio 
anche le lotte) e di smettere di fare prediche. 
oppure di trasformarsi in cinghia di trasmis
sione del sistema? 

Certo la questione è anche quella di respin
gere il settarismo, di non 'regalare» il PSI e 
altre nostre conquiste alla DC. di rendere più 
forte questo movimento, svilupparlo, dargli 
capacità di tenuta, estendere le alleanze socia
li. Certo, l'occupazione di stazioni e strade 
non facilita la lotta: ma bisogna anche chie
dersi perché si sia arrivati a questo. Bisogna 
capirne le ragioni, non emettere solo condanne 
e disapprovazioni a tappeto: bisogna soprat
tutto che in queste situazioni, come in altre 
nel passato, i vertici sindacali « scendano» più 
spesso dal «piedistallo: 

Non preoccupiamoci troppo se qualcuno 
cerca di far vedere la mano del PCI in tutto 
quel che sta avvenendo: dovremmo preoccu
parci, invece, se un giorno non fosse più così. 

LUIGI COMPIANI 
CdF •Laltesi» di Alseno (Piacenza) 

Chi gettò le basi 
dell'Istituto Gramsci 
Caro direttore, 

lavorando all'estero e trovandomi per di più 
fuori sede nelle ultime settimane, ho potuto 
apprendere soltanto adesso dalla stampa ita
liana, e in particolare dall'Unità, dell'avvenu
ta trasformazione dell'Istituto Gramsci in 
Fondazione, e della solenne cerimonia, pre
senziata dal Capo dello Stato, che l'ha consa
crata. 

Con profondo stupore, tuttavia, non ho tro
vato menzione, nei resoconti della cerimonia e 
dei discorsi, del nome di Ambrogio Donini, 
cioè del compagno che più di tutti ha contri
buito alla creazione dell'Istituto Gramsci. Fu 
Donini, infatti, quello a cui Palmiro Togliatti 
affidò nel 1949 l'incarico detta direzione re
sponsabile dell'istituendo ente, che ebbe la 
sua prima sede sull'Aventino. Dal 1949 al 
1957. se non erro per quest'ultima data, fu 
Donini che gettò le basi per tutto ciò che poi 
divenne l'Istituto Gramsci, a cominciare dalla 
biblioteca, che egli raccolse attorno ai Qua
derni di Gramsci: quei Quaderni ora famosi. 
ma che nel 1939 Togliatti e lo stesso Donini 
furono i primi a esaminare e a decidere di 
pubblicare per la formazione dei futuri qua
dri del Partito, in circostanze drammatiche. 
sotto i bombardamenti dell'aviazione fasci
sta. a Barcellona. 

Come mai dunque non viene menzionato 
Donini nel resoconto </e//'Unità? 

Come uomo di cultura che partecipò da 
giovane a quegli anni così importanti per la 
storia del movimento operaio, del Partito, del 
nostro Paese, trovo non solo estremamente do
loroso. ma anche preoccupante, che il partito 
si comporti così nei confronti di un compagno 
e dì una persona come Donini. 

MARIO ALINEI 
(Zeist-Olanda) 

«...di fatto quel vincolo 
finisce per foraggiare 
attività parassitarie» 
Caro direttore. 

a proposito di qualificazione della spesa 
pubblica, senta un po' questa 

La circolare n. 356/28 oli. '82 - ministero 
P.I.. rispolverando una legge del 1965. ripro
pone alle scuole Vobbligo di spendere presso 
ditte meridionali almeno il 30% dei soldi de
stinati all'acquisto di sussidi didattici. 

Motivo: aiutare la rinascita economica del 
Mezzogiorno. 

Risultato: acquisti coatti per corrisponden
za che si risolvono in pessimi affari per i com
mittenti e in una comoda rendita per i fornito
ri. 

Perché questo effetto perverso! Vediamo. 
La legge in questione (ru 717 del 26/6/65) è 
stata pensata per sostenere le imprese produt
tive meridionali. Infatti nel testo unico delle 
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno si pre
cisa che «...beneficiano della riserva del 30% 
solo le imprese industriali ed artigiane che ab
biano stabilimenti ed impianti fìssi nei territori 
in cui opera la Cassa per il Mezzogiorno...*. Di 
fatto, però, il vincolo imposto alle scuole fini
sce per foraggiare attività parassitarie, i cui 
soggetti economici sono puri e semplici inter
mediari che si limitano a far stampare dei 
cataloghi, spedirli alle scuole, aspettare gli 
ordini, comprare carte geografiche, proiettori. 
giradischi di qualità scadente, caricarla di 

una tangente, rifilarla a chi è stato obbligalo a 
richiederla senza possibilità di scelta né di 
controllo. 

Alta faccia della qualificazione della spesa 
pubblica e in aperta violazione di quanto pre
scrive la legge «...sono escluse dalla riserva del 
30% le ditte commerciali e le imprese di puro e 
semplice montaggio...». 

Di fronte a questo pasticcio i Consigli di 
istituto e di circolo farebbero bene a prendere 
posizione, non fosse altro che per difendere il 
potere d'acquisto dei loro magri bilanci. Sa
rebbe anche utile che qualche parlamentare 
facesse un po' di chiarezza, che qualche magi
strato volonteroso indagasse. 

MARIO BASSANIN1 
(Iodi - Milano) 

«Quando perverrà 
la presente, avrò finito 
di poter contribuire...» 
Cari compagni. 

come da desiderio di mio marito, vi invio 
quanto da lui disposto. La morte lo ha sorpre-
so nel sonno dopo lunghe sofferenze. Ecco la 
sua lettera: 

• Cara Unità, auando ti perverrà la presente 
io avrò dato l'ultimo respiro e con esso avrò 
finito di poter contribuire ancora ai tuoi suc
cessi. Ilo dato a te e al Partito tutto quanto 
potevo dare: con la lunga militanza, da segre
tario di Camera del Lavoro, da sindaco nel 
Comune di Montalto di Castro, e per lunghi 
anni nell'Amministrazione di Santa Marinel
la quale capogruppo. 

'Per mezzo tuo vorrei inviare un mio saluto 
a tutti i compagni di Milano che facevano 
recapito nell'appartamento di viale Brianza 8. 
messo da me a disposizione nel periodo della 
clandestinità. Non so quanti ne saranno anco
ra in vita, perché ormai anche loro avranno 
sulte spalle parecchi anni. Il più giovare era II 
compagno Calogero Barcellona. Se fosse mor
to. delego ai suoi parenti di salutarmi tanto 
fraternamente i compagni ancora in vita. 

'Ho disposto che alta presente sia allegato 
un contributo di lire 50.000. 

•Addio cara Unità, sempre avanti e auguri 
di tanti successi. Angelo Rivola». 

Con fraternità. 
WANDA CANOVA R1VOLA 

(Civitavecchia - Roma) 

C'era di meglio 
Cara Unità, 

ho letto con interesse lo 'speciale' pubbli
calo il 7 gennaio sul tesseramento. Mi sem
brano positivi servizi del genere, perché sotto
lineano in maniera adeguata l'importanza po
litica che riveste il tesseramento (con la diffu
sione). Dai richiami spesso autorevoli in pro
posito. si può dedurre che sia una attività oggi 
un po' negletta nelle nostre organizzazioni. 

Suscitaperò qualche perplessità il fai io che 
si siano fatte intervenire nel dibattito delle 
sezioni in cui i risultati finora raggiunti, pur 
positivi, non sono certo ottimali. Certo, la si
tuazione nel Partito è varia, nel bene e nel 
male, né proposito dell'articolo era di fare 
assurgere le sezioni intervenute a simbolo del
lo slato della nostra organizzazione: ritengo 
tuttavia che. come giustamente si fanno cono
scere i nostri ritardi, ai compagni, ai lettori 
tutti dell'Uniti si debba parimenti fare sapere 
che parecchie delle nostre sezioni hanno con
seguito risultali decisamente più positivi di 
quelli citati. 

La sezione di strada alla quale sono iscrit
to, ad esempio, contava, nell'82. 382 iscritti 
(105% rispetto ali 81) con 33 reclutati. Il 
100% lo si era raggiunto alla fine del dicem
bre '81. Nella campagna di tesseramento e 
proselitismo per l'anno in corso, il direttivo 
della sezione ha deciso di dare un maggiore 
impulso all'attività di tesseramento, avendo 
individuato in questo un momento politico. 
non burocratico, di enorme importanza, colle
galo con l'attività politica più generale della 
sezione. Si è cosi raggiunto il 100% con 21 
reclutati già il 28 novembre. Alla data odier
na la sezione conta 402 iscritti (106%) con 31 
reclutali, di cui 9 giovani di età fra i 18 e i 23 
anni (solo 2 provenienti dalla FÓCI). 6 'recu
perati» che da parecchi anni non rinnovavano 
la tessera. 3 fra artigiani e commercianti. E si 
continua. 

Mi sembra che le cifre, pur aride, mostrino 
con chiarezza che si colgono i frutti di un 
lavoro svolto da chi, da parecchio, costituisce 
un radicato punto di riferimento. Il tutto non 
per trionfalismo, ma per contribuire a deli
neare un'immagine più completa pur nella 
sua complessità, dello stato del Partito. 

Nel Paese, sono certo, parecchie sono le se
zioni che hanno conseguito simili risultati, a 
cui ritengo si debba dare un adeguato risalto 
così come si devono sottolineare i ritardi per
ché siano al più presto compensati. 

ALBERTO SCARAMUCCIA 
(Sezione «Nord» del PCI - La Spezia) 

Negli intervalli, i nonni 
Cara Unità. 

scriviamo in relazione alle lettere dell'ex 
mondina di Molinello e del compagno antifa
scista Pompilio Pavarini di Mantova. Abbia
mo treni'anni, ma anche noi pensiamo che i 
giovani e i ragazzi dovrebbero non solo cono
scere la storia della Resistenza, ma trarne 
forza ed insegnamento per poter affrontare l 
problemi attuali. 

Per questo abbiamo elaborato una proposta 
di -spettacolo-animazione» rivolta agli alun
ni delle scuole medie, incentrata appunto sui 
valori della Resistenza e dell'antifascismo 
non come ideali astratti o sorpassati, ma atti
vi e legati al reale e al quotidiano. L'anima
zione alterna la lettura di poesie, brani e do
cumenti a scene e racconti dialogati e canti 
(non solo 'classici» della Resistenza, ma an
che di autori contemporanei come Gaber o 
Guerini, comunque ispirati ai valori di pace e 
libertà). 

La nostra proposta non solo riscuote sem
pre l'interesse dei ragazzi e degli insegnanti 
che l'accolgono, ma favorisce anche il rappor
to con i nonni, che a viva voce intervallano lo 
«spettacolo» con il racconto delle loro espe
rienze relative a quel periodo storico. 

Formuliamo la speranza che iniziative del 
genere si moltiplichino nelle scuole, affinché i 
giovani sviluppino nel futuro il patrimonio di 
lotte e sacrifici testimoniato da tanti uomini e 
donne come la mondina di Molinello e il com
pagno antifascista di Mantova, 

MASCIA e REMIGIO CANTILLO 
(Reggio Emilia) 

Chi sorregge la scala? 
Caro direttore, 

leggo sul Secolo XIX del 16 gennaio, che il 
ministro socialista Forte ha affermato che la 
DC di De Mita piace tanto ai comunisti. 

Vorrei chiedergli: chi sorregge la scala a 
•questa» DC? 

LUIGI VAGO 
(Genova Rivarolo) 

L..V. 


